
Jhnus , c ioè C e l e r i n o  III. P;npa, p la n xit, e che Uguccione V e f c o v o  di 
Ferrara fi dolfe alla morte di lui ,  petchè effi fiorivano appunto nel 1196. 
e non già nel 1183.  Sicché parrebbe più torto, che tre foiTero ilari i G u ­
g li e lm i.  Cioè il P r i m o ,  già morto nel 115 4 .  come s’ è veduto dallo Stru­
mento fatto in quell’ A nn o  da Adelai ìa  V e d o v a  di lui . Il Se condo man­
c ato  di vita nel 1183.  come s’ ha dal Suddetto Inventario. E il T e r z o  più 
celebre de gli a lt ri ,  di cui parla il Sopra riferito Epitaffio, da cui impa­
riamo , ch’egli  fu Figl io di Bulgaro, ed ebbe probabilmente per avolo G u ­
glielmo I. L ’ Autore della Cronica  p i c c i o la , poco fa m e n to v a to ,  Scrive, 
che  Gug lielmo della Marchefella fu della Famiglia Adelarda . Q ueito  non 
è ben ce rt o ;  ed egli f icuramente s’ ingannò in iScrivere, che Marche­
fella  figlia  di Adelardo Fratello di Guglielmo fu maritata Obi^oni Marchionì 
E(ìenfi. L ’ Epitaffio chiaramente dice , che fuo M a n t o  fu A ^ o  Marchefe 
d ’ E i t e ,  cioè il Q u in to  , o più toilo il S e i t o .

] Marchefìlla orat, Virque A tto in funere plorai .

C h e  anticamente ancora ci foiTero L ivelli perpetui, Si può provare 
con due Strum ent i , ch’ io r icavai  dall’ Archivio  della Badia della V a n g a -  
dizza . Il primo è del 1199.  in cui Dominus Aqo Eftenfìs Marchio in re- 
miJJionem peccatorum fu or u n i, &  quondam clarce memoria N obilitim i M ar­
chianis ObÌ7{onis , & aliorum. Parentum & Prcedecefforum fuorum  , ad Libellum  
perpetualem inveflivit Domnum Livaldum Priorem B eata Marice ad Carceres de 
tota Terra, quce dtcitur ValVs Z  ambo n in i. L ’ altro (Jel 1216 .  contiene una 
concordia ,  per cui Sanfone Abbate del Moniflero di Santa Maria della Van- 
gadi^ a  concede Beni ad Ltbellum perpetualem ad Alifìa Conteffa , vice &  
nomine filli fui A ^ o lin i N ovelli Marchionis Eftenfìs . A g g iu n g o  una terza 
C a r ta  di molta antichità,  da cui fi deduce  conceduta a Livel lo una quan­
tità di B e n i , che debbono palTare ne gli E r e d i , Sema che vi fi pre­
feriva termine a lc uno.  Eiìfte efla nell ’ Archivio dell’ Arcivefcovato  di 
L u c c a ,  ed  ivi Gu^dslperto Lucch efe  afTolye 1 alcuni uomini da certi tri­
buti Sopra Beni loro co nced uti ,  e fu fcritta nell’ Anno 798.  Fra le L e g ­
gi  Longobardich e merita era confiderazione la L V .  di L o do vico  Pio 
ì m p e r a d o r e , il quale ordina: U t Emphyteufis , unde damnum Ecclefìcz pa- 
tiuntur , non obfervetur, fed fecundum Legem Romanam defìruatur, & pcena 
non fo lv a tu r. C o n  quefia L e g g e  noi vediamo proibito a’ Rettori delle 
ChieSa il concedere  Beni a Livel lo , onde p r o w e n g a  danno ad effe Chie-  
fe  . Perc iò  i Prelati dabbene ed attenti,  qualora conferivano Chiefe  a d  
a l c u n o ,  costumarono di mettervi per condiz ione,  che non gli foffe per­
meilo  di dare a Livel lo  cofa alcuna fenza la facoltà e confenfo loro , 
c o m e  apparirà da un D o c u m e n t o ,  r icavato dal iuddetto Archivio di L u c ­
c a ,  e ¿penante all’ Anno 946. In eiTo il Vefcovo Lucchefe Corrado nel 
conferire alcune Chiefe a Giovanni D iacono così parla; Sic namque ve*
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